
Introduzione * 

Il problema dell'equilibrio della bilancia dei pagamenti (o alter-
nativamente, della stabilità del tasso di cambio), negli anni set-
tanta, ha assunto una particolare gravità in molti paesi occidentali, 
e specialmente in paesi come l'Italia e l'Inghilterra che, oltre ad 
avere un alto « grado di apertura » dell'economia, hanno in questi 
anni manifestato un'elevata « fragilità » dei loro sistemi produttivi. 
Tale situazione ha fatto sì che per queste economie il « vincolo 
esterno » venisse a rappresentare il « vincolo dominante », al quale 
deve essere pregiudizialmente riferito ogni provvedimento di poli-
tica economica nazionale, nel senso che la compatibilità con un 
minimo grado di « equilibrio » esterno è ormai un elemento con-
dizionante. In altri termini, il margine di manovra della politica 
economica nazionale appare sempre più ridotto, con riferimento 
al perseguimento degli obiettivi di stabilità e sviluppo interno. 
Ad accentuare queste difficoltà concorre poi una crescente sfiducia 
nell'efficacia degli strumenti tradizionali di politica economica. 
L'intrattabilità del fenomeno inflazionistico in questi ultimi anni 
e l'elevato costo in termini di reddito e occupazione che appare 
doversi sopportare usando le tradizionali politiche di controllo 
della domanda, hanno messo in luce i limiti di queste ultime e la 
loro scarsa adeguatezza alla nuova realtà sollecitando così un 
riesame critico delle impostazioni teoriche sottostanti, ma favo-
rendo altresì posizioni estreme di scetticismo sulla controllabilità 
della situazione e sulla possibilità stessa (almeno per le economie 
più deboli) di sottrarsi alla spirale inflazione-svalutazione. 
Le cause di fondo delle difficoltà attuali sono ben note: è in atto 
fin dagli anni sessanta un profondo riassetto economico internazio-
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